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ISTORIA  E  VITA  DI  SAN  Z  ANOBI 


i. 

Immensa  carità ,  o  magno  Iddio , 
Infinita  bontà  ,  somma  eccellenza  , 
Che  redemisli  dal  peccato  rio 
L'umana  gregge  per  la  tua  clemenza, 
Concedi  grazia  all'  intelletto  mio  , 
Benché  indegno  di  tanta  eloquenza  , 
Quanto  conviensi  a  tua  lode  ed  onore , 
Ch'  io  possa  esprimer  il  desio  del  cuore. 

ir. 

Come  zelante  di  venerazione 
Della  tua  maestà  e  de'  tuoi  Santi, 
Ti  prego  esaudì  mia  supplicazione , 
Che  il  dir  sia  grato  a  tutti  i  circostanti , 
E  frullifica  sia  tale  elezione 
Per  tutte  l'alme,  che  da  ora  avanti 
Notizia  avran  del  nostro  antecessore 
Episcopo  Zanobi  pien  d'  amore. 

III. 

D'amor,  di  carità,  fervente  e  pio, 
Di  Santità  esempio  e  di  virtute  , 
Degno  milite  contro  al  popò!  rio 
Eretico ,  e  di  tante  scisme  sute , 
E  tanto  dono  concesso  da  Dio 
A  quest'alma  città  per  sua  salute, 
Sendo  allor  piena  d'eresie  strane, 
E  massime  di  tutte  Sette  Ariane. 

IV. 

Nel  trecentocinquanta  anni  correndo, 
Del  Signor  nostro  la  sua  incarnazione, 
A  diciassette  di ,  s' io  ben  comprendo , 
Fu  di  Gennajo  la  sua  nazione  : 
Il  padre  suo  fu  Luciano  intento, 
Per  nome  detto,  uom  di  condizione, 
E  la  sua  madre  fu  Sofia  chiamata  , 
Onesta  donna  e  molto  reputala. 


V. 

Fu  questo  giovanetto  peregrino 
In  diciotto  anni  molto  scienziato, 
Dipoi  si  diede  allo  studio  divino, 
Essendo  da  Teodoro  ammaestrato , 
Qual  era  allor  Vescovo  Fiorentino 
Per  buon  esempio  tenuto  bealo 
E  battezzato  di  sua  propria  mano 
Fu  San  Zanobi ,  che  era  allor  Pagano. 

VI. 

Della  qual  cosa  assai  contenzione 
Fu  nella  sua  progenie ,  e  finalmente 
La  madre  e  il  padre  gran  perturbazione 
Ebbe  di  ciò,  ma  il  giovine  prudente, 
Con  le  sue  preci  e  devote  orazione 
Tanto  s' adoperò ,  che  Dio  clemente 

.  Lo  esaudì  con  intervallo  alquanto, 
Che  gli  condusse  al  battesimo  santo. 

VII. 

E  visson  poi  cristanissimarrenle 
Post  morte  a  lui  successe  il  patrimonio, 
Siccome  vero  erede  apertamente: 
Alla  qual  cosa  lui  fu  molto  idonio, 
E  dispensò  per  Dio  tutto  il  valsente 
Per  ischivar  l'insidie  del  Demonio: 
Ed  in  trenladue  anni  Arcidiacono, 
Fu  fallo  e  di  tremotio  poi  Diacono. 

Vili. 

Io  dico  a  Roma  da  papa  Damaso, 
Sol  per  l' opere  sue  devote  e  sante , 
Nel  second'  anno  venne  poi  per  caso , 
Essendo  note  le  sue  virtù  tante, 
Che  fu  dal  detto  Papa  persuaso 
Per  obbedienza  ;  sendoli  d' avante 
Tosto  menalo  di  lontana  via 
Uno  infestato  di  paralisia. 
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IX. 

In  nella  Chiesa  di  Sani  a  Maria 
In  Trastevere  sendo  il  buon  pastore , 
Il  qual  per  carità  con  voce  pia 
Pregò  Zanobi  con  sincero  core , 
Che  pregasse  il  Signor  che  voglia ,  e  sia 
Contento  di  sanar  quel  peccatore  : 
Zanobi  soddisfece  al  suo  precetto 
Con  lai  fervor  che  sanò  1'  uomo  infello. 

X. 

Poi  in  Costantinopoli  è  andalo 
Da  buon  pastor  per  voler  estirpare 
Molle  eresie,  che  v'era  in  più  d'un  lato» 
E  lui  lulte  l'eslinse  e  fe  levare 
Dov'essendo  il  suo  nome  divulgalo 
Nel  suo  cospetto  fur  falli  menare 
Due  giovani  dal  Diavolo  vessati , 
E  per  grazia  di  Dio  gli  ebbe  salvati. 

XI. 

Morto  dipoi  il  Vescovo  prefalo, 
Qui  di  Fiorenza  Teodosio  detto , 
Fu  San  Zanobi  imbasciator  mandato 
Dal  Papa  qui  non  per  nostro  difello, 
Lui  satisfece  e  in  pacifico  slato 
Ridusse  lutto  il  popolo  in  effetto, 
E  fu  per  tulio  il  popol  Fiorentino 
Qui  Vescovo  chiamalo  l'uom  divino. 

XII. 

E  lui  per  nulla  volendo  acceltare 
A  Roma  se  n'  andò  subitamente  : 
11  popol  qui  gli  fe  dietro  mandare 
Per  degna  ambasceria  mollo  eccellente, 
Che  dovessino  al  Papa  supplicare 
Con  degno  esordio  per  lai  conveniente, 
E  finalmente  dal  sanlo  pastore 
Oltennon  grazia  con  sincero  amore. 

XIII. 

E  constretlo  per  sanla  obbedienza 
Gli  convenne  accettare  il  Vescovado , 
E  dal  Sanlo  Paslor  preso  licenza, 
A  cui  egli  era  sommamente  a  grado 
Donogli  il  Papa  in  quella  dipartenza 
Un  dono  tal,  che  se  ne  fa  di  rado, 
Cioè  due  corpi  preziosi  sanli ,' 
Che  qui  fur  mollo  grali  a  tutti  quanti. 


XIV. 

E  fu  sì  grata  qui  la  sua  tornala, 
Che  per  più  di  si  fe  solenne  festa 
Con  degna  pricissione  la  sua  entrala, 
E  per  più  giorni  di  sonar  non  resta 
Per  tulle  le  Campane  ogni  fiala 
La  notte  e  il  giorno  e  gran  fuochi  per  questa 
Citlà  si  fece,  e  furon  scarcerati 
Tulli  i  prigioni  e  in  grazia  liberali. 

XV. 

E  per  qualunque  caso  ,  ferialo 
Fu  per  un  tempo  fallo  per  suo  amore , 
Tanlo  si  tenne  ognun  beatificalo 
Dal  Sanlo  Padre  d'un  tanlo  pastore 
E  veramente  fu  da  lutti  amalo 
Femmine  e  maschi ,  dal  grande  al  minore, 
Ed  eziandio  da  lutti  gl'infedeli, 
Qual'eran  qui  come  e  Cristian  fedeli. 

XVI. 

Per  la  fama  odorifera  che  andava 
Volando  delle  sue  opere  sante  , 
Lui  per  umiltà  più  si  abbassava 
Quanto  più  gli  erari  date  laudi  tante, 
E  con  aspri  cilizj  macerava 
Suo  corpo  con  la  menle  in  Dio  costante  , 
Con  digiun  ,  discipline  ed  orazioni. 
Sempre  crescendo  sue  perfezioni. 

XVII. 

Avvenne  che  una  Vedova  pagana , 
E  gentildonna,  benché  Fiorentina, 
Avendo  due  figliuol ,  par  cosa  strana  ! 
Che  da  lor  fu  battuta  una  mattina  : 

.  Ond'ella  impaziente  ed  inumana 
Con  crini  sparsi  e  con  molla  rapina 
Inginocchiossi  gli  occhi  al  ciel  levando 
Con  giunle  palme  i  figli  bestemmiando. 

XVIII. 

Chiedendo  a  Dio  con  tulio  il  cor  vendetta 
Sopra  de' figli  a' suoi  occhi  veggenti, 
Né  più  che  dello  i  Diavoli  con  frella 
Addosso  a  quelli  entrorno  furienti , 
E  con  diverse  slrida  ognun  si  getta 
Di  qua  di  la  con  diversi  accidenti , 
E  tanto  eran  da' Diavoli  infestali 
Che  non  giovava  d'avergli  legati. 


XlX. 


xxiv. 


Nè  catene  nè  fune  o  ferramenti 
Nulla  poteva  tenerli  legati , 
Allo  strepilo  grande  molte  genti 
Traeva n  per  vedergli  impaurati 
Se  ne  partiron  con  assai  lamenti, 
Pregando  Dio,  che  gli  avessi  sanati, 
Vedendo  quei  corno  arrabbiati  cani 
Mordersi  ognora  le  braccia  e  le  mani. 

XX. 

Pensi  ciascuno  a  quella  poveretta 
Lor  madre  quanto  duolo  ella  si  avessi, 
E  dolente  di  tanta  sua  vendetta 
Non  sapendo  che  fare  in  ciò  potessi , 
Nè  potea  più  vedergli  in  tanta  stretta  , 
E  pur  pregava  Iddio  che  provvedessi 
A  lor  salute,  e  facendo  gran  pianto 
Si  ricordava  del  Vescovo  Santo. 

XXI. 

Benché  fusse  infedele  ebbe  fidanza 
Nelle  Orazio»  del  santo  Sacerdote , 
Ed  ella  ed  i  figli  con  questa  speranza 
N'andorno  a  lui  con  preci  devote 
Facendo  pur  di  lacrime  abbondanza 
te  colpe  loro  e  sue  gli  fece  note 
Lui  da  pietà  e  carità  commosso 
Trasse  lor  quelli  spirili  d'  addosso. 

XXII. 

Dipoi  alquanto  facendo  passaggio 
Una  donna  Francese  andando  a  Roma 
Vedova,  un  figlio  aveva  unico  e  saggio 
E  sentendo  la  fama ,  che  si  noma 
Del  Santo ,  a  casa  sua  prese  il  viaggio 
Perchè  il  cammino  avea  la  posta  doma 
Del  suo  gentil  figtiuol ,  che  tanto  amava  , 
E  finalmente  al  Santo  Io  lasciava. 

XXIII. 

Con  tanti  preghi  e  raccomandazione 
Quanto  far  seppe  con  parole  grate, 
Per  dare  effetto  alla  sua  intenzione 
Andonne  a  Roma  pur  con  dignilale, 
E  quivi  falle  le  sue  devozione 
Per  ritornare  in  questa  alma  citiate 
Si  diparti  bramosa  del  figliuolo 
Riveder,  che  lasciò  pur  con  gran  duolo, 


Come  dato  dal  ciel  fusse  per  sorte 
0  per  naturai  corso ,  o  accidente , 
Sendo  malato,  il  figlio  venne  a  morie, 
E  non  vi  essendo  il  Vescovo  presente 
La  donna  giunta  alle  Vescoval  porle  , 
Sendo  serralo,  se  ne  fu  dolente 
Ciascun  lo  pensi  :  con  amaro  pianto 
Addomandava  del  Vescovo  Santo. 

XXV. 

Inteso  come  cr'ilo  a  pricissione 
E  del  tornar  qual  fusse  la  sua  via , 
Col  figlio  in  braccio  con  gran  passione 
E  scapigliala  con  sua  compagnia 
Andogli  inconlro ,  con  ispirazione 
Di  lacrime  e  con  pena  atioce  e  ria  , 
E  nel  Borgo  degli  Albizi  P  uom  degno 
Riscontrò,  dov'è  ancor  di  marmo  il  segno. 

XXVI. 

E  quivi  inginocchiala  con  gran  pianto 
Pose  il  figliuòlo  a*  piè  del  buon  pastore 
Dicendo  ;  reverendo  padre  sanlo  , 
Merita  questo  la  fede  e  Y  amore 
Ch'io  t'ho  portalo:  ohimè,  Padre,  quanto 
È  grande  questo  duol  dentro  al  mio  core! 
Ohimè  ,  Padre  ,  miserere  mei , 
Rendimi  il  mio  figliuol  cora' io  lei  dei. 

XXVII. 

Alle  acute  parole  e  il  tener  pianto 
Di  quella  donna  il  Vescovo  pietoso 
Si  pose  genuflesso,  e  stelle  alquanto 
Col  volto  al  Ciel  levalo  e  lacrimoso, 
Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Orando  con  fervor,  senza  riposo, 
E  come  gli  ebbe  l'orazion  finita 
L'  alma  in  quel  corpo  fu  restituita. 

XXVIII. 

San  Zanobi  lo  prese  per  la  mano 
E  disse  :  fili ,  ecce  mater  tua  , 
E  tu  mulier  il  figliuol  tuo  soprano 
Eccolo  ,  e  benedisseli  amendua  : 
Visio  la  donna  il  figliuol  fresco  e  sano 
E  lieto  ,  che  letizia  fu  la  sua  , 
Ciascuno  il  pensi  e  con  devoto  cuore. 
£fe  rendè  grazie  a  Dio ,  e  al  buon  Pastore. 
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XXIX. 


XXXIV. 


Dipoi  alquanto  il  prefato  pastore 
Uscendo  un  di  di  Santa  Reparata, 
Senti  e  vedde  un  ceco  peccatore , 
Ch'era  quivi  a  cantare  in  sull'entrata: 
Benché  infedel ,  pur  con  sincero  core 
Misericordia  gli  ebbe  addimandala  : 
Rivolto  e  fermo  il  Santo  a  quella  voce 
Lo  illuminò  col  segno  della  croce. 

XXX. 

Un  giorno  andando  il  Vescovo  divino 
A  San  Lorenzo  a  sua  consolazione , 
Vi  andava  a  seppellire  un  fanciullino 
Nato  di  stirpe  d'  alta  condizione  , 
Cioè  figliuol  di  un  nobil  cittadino, 
Là  dove  molli  con  affezione 
Pregorno  il  padre  con  grato  parlare , 
Che  volesse  quel  morto  suscitare. 

XXXI. 

Al  cui  voler  faceva  resistenza 
Il  Santo  per  fuggir  mormorazione, 
E  quei  con  importuna  reverenza  , 
Avendo  fede  in  lui  e  divozione , 
Dicendo  non  partir  da  sua  presenza 
Che  arebbono  la  loro  intenzione  : 
Ultimamente,  per  quel  che  s'è  visto 
Suscitò  il  morto  nel  nome  di  Cristo. 

XXXII. 

Sendosi  messo  un  giorno  a  cavalcare 
Verso  Romagna  il  glorioso  Santo, 
Per  dovere  una  Chiesa  consecrare , 
Riscontrò  certi,  che  facean  gran  pianto, 
Sull'Alpe,  che  venivano  a  trovare, 
E  quando  fumo  appresso  a  lui  alquanto 
Da  pietà  mosso  e  da  compassione, 
Gli  domandò  del  pianto  la  cagione. 

XXXIII. 

A  cui  risposon  con  gran  riverenza 

Come  da  Santo  Ambrosio  eran  mandati 
A  sua  paternità  e  sua  clemenza 
Con  certi  corpi  Santi  a  lui  donali, 
E  per  grande  sciagura  o  inavverlenza 
Erano  il  giorno  tanto  sconsolati, 
Che  il  principal  di  lor  precipitato 
Giù  per  un  balzo,  morto  avean  lasciato. 


Che  avea  nome  Sulpizio  e  imbasciatore 
Era  del  santo  Vescovo  predetto. 
Zanobi  inleso  di  lutto  il  tenore 
Fu  dismonlato,  e  con  pietoso  affetto 
Inginocchiossi  pregando  il  Signore 
Che  il  suo  lanlo  pregare  avessi  accetto 
Per  sua  pietà  e  pe'  meriti  tanti 
Di  que'  defunti  e  gloriosi  Santi. 

XXXV. 

Finita  1'  orazione  e  benedetto 
Quel  corpo  morto,  fu  resuscitato, 
E  senza  macchia  alcuna  nè  difetto, 
Qual  era  prima  lutto  fracassato  : 
l  circostanti  quivi  al  suo  cospetto 
Ciascun  di  gaudio  restava  ammirato: 
Visto  quel  corpo  illeso  suscitare 
Laudorno  Iddio  e  il  paslor  singolare. 

XXXVI. 

Dipoi  resuscitò  un  fanciulletto , 
Unico  figlio  d'  una  vedovella 
Da  un  carro  di  buoi  in  effetto 
In  sulla  piazza,  che  del  Duom  s'appella, 
E  trito  e  lacerato  il  capo  e  il  petto: 
Poi  sano  e  lieto  più  chiaro  che  siella 
Rendendolo  alla  sua  madre  meschina, 
Per  sua  bontà  e  per  virtù  divina. 

XXXVII. 

.Essendo  Eugenio  in  estremo  di  vita 
Intese  come  senza  pcnilenzia 
D'un  suo  parente  l'alma  era  partita: 
Della  qual  cosa  n'ebbe  gran  doglienza  : 
E  il  pastor  pien  di  carità  infinita 
Al  suo  dolore  ebbe  grande  avvertenza, 
E  fecesi  dar  d'acqua  un'ampolletta 
E  con  la  salvia  l'ebbe  benedetta. 

XXXVIII. 

Dipoi  disse  ad  Eugenio  :  non  tardare , 
Levati  su  col  nome  del  Signore  , 
Va' con  quest'acqua  ed  usa  di  bagnare 
Quel  morto ,  per  cui  hai  tanto  dolore  , 
E  presto  lo  vedrai  resuscitare  : 
Ed  Eugenio  obbedì  con  gran  fervore  : 
Come  sano  e  gagliardo  usci  del  letto, 
E  fece  come  il  padre  gli  ebbe  detto. 


XXXIX. 

Sì  come  egli  ebbe  quel  raorlo  bagnato 
Con  quell'acqua  del  sangue  glorioso, 
Come  dal  sonno  si  fosse  sveglialo 
Levossi  il  corpo  sano  e  valoroso  : 
Eugenio  l'ebbe  con  seco  menalo 
A  San  Zanobi  senza  alcun  riposo , 
E  con  somma  letizia  e  grande  onore 
Ilendellon  laude  e  grazie  al  Salvatore. 

XL. 

Nè  gli  anni  poi  l' Avvento  del  Signore 
Quallrocen  venliquatlro  fur  passati 
A  venticinque  di  Maggio  fuore 
Di  questa  vita  il  Sanlo  lanlo  amalo 
Dalla  immensa  bontà  del  Creatore 
Nell'anno  nono  del  Pontificalo 
D'Innocenzio  paslor  di  Cbiesa  Santa  ; 
E  visse  San  Zanobi  anni  novanta. 

XLI. 

E  fu  il  santo  corpo  seppellito 
In  San  Lorenzo  di  sua  volonlade, 
Solennemente  e  mollo  riverito, 
E  mollo  pianta  la  sua  sanlilade  : 
Dipoi  un  tempo  sendo  fermo  il  sito 
Del  sommo  Duomo  di  quella  ciltade, 
Avendo  il  Sanlo  gran  venerazione 
Fu  deputato  la  sua  traslazione. 

XLI1. 

Nel  colmo  della  più  fredda  stagione 
11  popolo  con  tutto  il  elencalo , 
Con  devola  e  solenne  processione  , 
Di  San  Lorenzo  il  corpo  ebbon  levalo, 
E  portandolo  ,  ognun  per  divozione 
Voleva  il  cataletto  aver  toccalo , 
E  tanta  era  la  calca  per  toccarlo , 
Che  a  nessun  modo  polevan  portarlo. 

XLI1L 

Alla  piazza  del  Duomo  in  sull'entrata 
V'era  un  grand' olmo  secco  ritto  in  piede  , 
Onde  passando ,  per  un  onda  dala 
Il  cataletto  alquanto  all'Olmo  cede: 
Nè  prima  tocco  ('  ebbe  che  mostrala 
Mirabil  cosa  fu,  come  si  vede, 
Che  I'  Olmo  secco  in  un  istante  fuori 
Tutto  coperto  fu  di  fronde  e  fiorì. 
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XLIV. 

Delle  qual  foglie  e  del  mirabil  fiore 
Molle  ne  sparse  sopra  il  corpo  sanlo , 
E  fresche  e  belle  e  con  soave  odore 
Ancor  vi  sono  e  sonvi  stale  lanlo  , 
Per  grazia  e  gloria  del  nostro  Signore  , 
E  dov'era  quell'olmo  appresso  al  canto, 
Posto  vi  fu  quella  colonna  in  segno 
E  per  memoria  del  miracol  degno. 

XLV. 

Innumerabil  fora  a  raccontare 
Le  mirabile  tante  operazione 
Del  sanlo ,  che  non  cessa  mai  di  fare 
Grazia  a  chi  va  a  lui  con  devozione  : 
Ben  se  ne  può  Fiorenza  gloriare , 
E  massime  di  sua  generazione 
O  ver  progenie  ,  tanto  precarissima  , 
Essendo  questa  in  Fiorenza  antichissima. 

XLVI. 

Nella  quale  con  molla  reverenza 
Si  conserva  del  santo  il  proprio  avello  , 
Del  qual  si  è  visto  con  esperienza 
Molti  infermi  sanati  esser  da  quello, 
Mediante  di  Dio  la  sua  clemenza  , 
E  del  benigno  sanlo,  ch'io  favello 
A  quanli  già  egli  è  slato  placabile 
Del  mal  caduco,  eh' è  cosa  incurabile. 

XLVII. 

E  ben  dimostra  d'  essere  amatore 
Di  sua  terreslre  pallia  Fiorentina  , 
Che  sempre  gli  ha  annunzialo  con  sudore 
Sua  santa  lesla  per  grazia  divina: 
Quando  trattato  d'  alcun  traditore 
Fusse  ordinato  per  nostra  rovina 
11  glorioso  sanlo  ce  l'ha  moslro, 
Come  buon  padre  ver  difensor  nostro. 

XLXVUL 

Il  qual  ciascun  con  somma  riverenza 
Lo  doverebbe  avere  in  divozione, 
Massime  tutto  il  popol  di  Fiorenza  , 
Perchè  ci  guardi  da  tabulazione 
In  vila,  e  poi  all'eterna  sentenza, 
E  lutti  ci  conduca  a  salvazione  : 
E  questo  sia  a  ciascun  ricordalo, 
Che  buon  per  chi  1'  avrà  per  suo  avvocalo. 


xux. 


Adunque  tutti  con  unito  core 
Ferventemente  vi  dobbiam  ricorrere  , 
Pregandolo  che  preghi  il  Creatore, 
Che  gli  piaccia  la  patria  sua  soccorrere 
Bene  che  indegna,  ma  per  suo  amore 
In  più  calamità  non  lasci  scorrere 
Questo  misero  popol  Fiorentino , 
Qual  sol  spera  nellVaiulo  divino. 


Mediante  le  preci  sue  santissime 
D'  un  tanto  nostro  egregio  intercessore  , 
Che  sien  di  carila  tanto  ardenlissime  , 
Che  placalo  verrà  il  divino  amore, 
Se  noi  con  1'  opre  e  le  menti  purissime 
Perseverando  correrem  con  fervore , 
Felice  fine  avremo  in  questo  mondo , 
E  felici  sarem  nel  ciel  giocondo. 


LAUS  DEO. 

LAUDA  DI  SAN  GIOVANNI  BATISTA 


c 


on  somma  reverenza  sia  laudalo 
San  Giovanni  Baltisla,  pel  qual  s'acquista 
11  ciel  co' preghi  sua  com' avvocalo. 
Fuggi  il  mondo  ne  suo'  teneri  anni , 
Santificalo  nacque, 

E  visse  in  penitenza  e  molti  affanni, 
E  tanto  a  Gesù  piacque , 
Che  delle  chiare  e  belle  Giordan' acque 
Volle  che  'I  battezzassi ,  e  poi  andassi 
Predicando  la  fede  in  ogni  lato. 
Ebbe  Io  spirto  delle  profezie, 
L' apostolico  zelo , 

(  Cantasi  come  —  Conosco 


L' ufficio  dell'  eccelse  gerarchie , 

Anzi  di  tutto  'I  cielo. 

La  coslanzia  de'  martir'  rivelò 

De'  confessor'  l'effetto  e  col  suggello 

De'  vergini  e  d'  ogni  altro  ottimo  stalo. 

Neil'  utero  materno  fece  segno 
A  Gesù  Salvatore  : 
Parlar  fe  Zaccaria  suo  padre  degno: 
E  sempre  a  tulle  Y  ore 
Ardeva  ne'  deserti  di  fervore , 
Però  ogni  fervente  —  laudi  umilmente 
San  Giovanni  Ballista  in  ciel  beato. 

ben  che  pel  peccato,  mio  )* 


LAUDA  A  SANTA  MARIA  IMPRVNETA 


Mi 


isericordia  ,  a  le  ,  Maria  , 
Guida  ,  scoria  ,  duce  e  via 
Misericordia  a  le,  Maria. 
Mercè ,  pace  e  non  giustizia 
Mercè ,  madre  di  letizia  , 
Mercè  a  si  gran  tristizia , 
Mercè  grida  tua  Fiorenza. 

Misericordia  ec. 
O  regina  in  Ciel ,  Maria , 
Virgo  in  parlo,  dopo  e  pria 
Rompi  il  mondo  e  lò  la  via 
A  nimici  di  Fiorenza. 

Misericordia  ec. 

0  relugio  e  medicina 

Della  turba  Fiorentina  , 

Deh  ripara  a  lai  rovina 

Sopra  al  popol  di  Fiorenza. 

Misericordia  ec. 
Questo  popolo  ha  in  te  fede 

Esser  di  tuo  grazie  erede 

(Già)  IN 


Come  el  mondo  affirma  e  vede, 
Che  fai  a  modo  di  Fiorenza. 

Misericordia  ec. 
Deh  ,  Maria  ,  priega  il  tuo  figlio 
Che  rimuova  tal  periglio 
Alla  tua  cillà  del  Giglio 
Pace,  pace  da  a  Fiorenza. 

Misericordia  ec. 
Vedi  in  pianti  tua  brigata 
Nè  mai  fu  si  tribulala  : 
Fus.li  pur  sempre  avvocala 
Del  tuo  popol  di  Fiorenza. 

Misericordia  ec. 
0  Maria  della  Imprunela 
Volta  a  noi  tuo  faccia  lieta, 
Mula  in  gaudio  questa  pietà 
A  figliuol  tuo'  di  Fiorenza. 

Misericordia  ec. 

(Cantasi  come  —  Misericordia,  eterno  Dio). 
FIRENZE  MDLXXVI. 
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